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H. DE SAUSSURE

	Horace-Benoit de Saussure è nato il 17 febbraio 1740 a Ginevra. Seguendo l'esempio di suo padre Nicolas de Saussure, che si fece conoscere per le sue notevoli opere sull'agricoltura, ebbe, fin dalla sua infanzia, una spiccata predilezione per lo studio della natura. Nella sua vecchiaia, amava raccontare a suo figlio che la sua pietà filiale gli aveva insegnato la botanica. Infatti, fin da piccolo, andava a cercare fiori e piante nei dintorni della città, nei boschi, lungo i fossi, per offrirli a sua madre che la malattia costringeva a letto su una poltrona, ed era felice quando tornava a casa con il suo raccolto più o meno abbondante. Durante le sue escursioni, tutto ciò che si offriva alla sua vista aveva per lui un interesse: si soffermava a seguire con gli occhi il volo dell'uccello che fuggiva al suo avvicinarsi, oppure a considerare l'insetto che si arrampicava su una foglia, a smuovere il sasso che urtava con il piede, ad esaminare attentamente il muschio che tappezzava gli alberi o bordava i ruscelli.

	Suo zio, Charles Bonnet, che aveva sposato la sorella di Madame de Saussure, lo incoraggiava in queste osservazioni e spesso lo accompagnava nelle sue escursioni. Charles Bonnet, a cui dobbiamo opere di filosofia di altissimo valore, era uno spirito elevato, uno di quelli i cui consigli portano i migliori frutti. Orazio de Saussure trasse grande beneficio da questa scuola. Fu a questa educazione che dovette tutte le buone tendenze del suo carattere. Non aveva ancora vent'anni che aveva già percorso tutti i dintorni di Ginevra, l'ampia valle dove si ergeva la sua città natale, le colline, le rive del lago, le rive del Rodano e dell'Arve, le rocce del Giura e del Salève. Queste passeggiate non gli impedivano di seguire i suoi corsi all'Accademia di Ginevra, di cui era uno degli allievi più brillanti. Fece progressi così rapidi che a vent'anni poté disputare una cattedra di matematica e a ventidue anni ottenne quella di filosofia. Si legò ad Haller, il celebre anatomista e botanico di Berna, che lo convinse a orientare i suoi gusti verso la botanica. Fece due volte il viaggio in Francia, più tardi quello in Olanda, Inghilterra e Italia.

	Al ritorno da quest'ultimo paese, tormentato dal ricordo di primi viaggi e ispirato dal suo genio, decise di andare a studiare sul posto la struttura della terra, e di cogliere nei luoghi stessi dove essa squarcia il suo involucro, tracce della sua storia. Lui stesso ci racconta come intraprese la carriera che si era appena aperta:

	"Ho avuto per le montagne, fin dall'infanzia, la passione più decisa; ricordo ancora l'emozione che provai la prima volta che le mie mani toccarono la roccia del Salève, e che i miei occhi godettero dei suoi panorami. All'età di diciotto anni (nel 1758), avevo già percorso più volte le montagne più vicine a Ginevra. L'anno seguente andai a passare quindici giorni in uno degli chalet più elevati del Giura, per visitare con cura la Dôle e le montagne dei dintorni; e lo stesso anno, salii sul Môle per la prima volta. Ma queste montagne poco elevate soddisfacevano solo imperfettamente la mia curiosità: bruciavo dal desiderio di vedere da vicino le alte Alpi, che dalla cima di queste montagne sembrano così maestose; infine nel 1760, andai solo e a piedi a visitare i ghiacciai di Chamouni, poco frequentati allora, e il cui accesso passava persino per difficile e pericoloso. Ci ritornai l'anno seguente, e da allora non ho lasciato passare un solo anno senza fare grandi escursioni, e anche dei viaggi per lo studio delle montagne. In questo spazio di tempo, ho attraversato quattordici volte l'intera catena delle Alpi per otto diversi passaggi; ho fatto sedici altre escursioni fino al centro di questa catena; ho percorso il Giura, i Vosgi, le montagne della Svizzera, di una parte della Germania, quelle dell'Inghilterra, dell'Italia, della Sicilia e delle isole adiacenti; ho visitato gli antichi vulcani della Germania, una parte di quelli del Vivarais, e diverse montagne del Forez, del Delfinato e della Borgogna. Ho fatto tutti questi viaggi con il martello del minatore in mano, senza altro scopo che quello di studiare la storia naturale, salendo su tutte le sommità accessibili che mi promettevano qualche osservazione interessante, e portando sempre con me campioni delle miniere e delle montagne, soprattutto di quelle che mi avevano presentato qualche fatto importante per la teoria, per rivederli e studiarli a mio piacimento. Mi sono persino imposto la severa regola di prendere sempre sul posto gli appunti delle mie osservazioni, e di mettere in chiaro questi appunti entro ventiquattro ore, per quanto ciò fosse possibile".

	I lavori di Orazio de Saussure nel campo della scienza geologica, di cui fu uno dei creatori, come attestano Senebier e Cuvier, si distinguono per l'esattezza delle indagini e la severità quanto la serenità dei giudizi. Aggiungiamo che lo storico delle Alpi non è solo un grande fisico, un grande naturalista, ma anche un pittore e un poeta. Topffer lo proclama il primo pittore delle Alpi, "pittore esatto fino al rigore e tuttavia unico nell'arte di dare ai suoi quadri ciò che da il charme particolare delle alte montagne, la trasparenza dell'aria, la grazia maestosa delle cime di ghiaccio e persino quella tranquillità sublime, carattere delle solitudini elevate.”

	A Orazio de Saussure dobbiamo teorie molto importanti, in particolare sull'igrometria; il suo saggio sui ghiacciai, che si leggerà più avanti, è ancora un'autorità. In gioventù aveva scalato l'Etna. Nel 1787 salì quella del Monte Bianco, di cui fu il primo a scalarne la vetta, e dove fece i primi esperimenti barometrici, ripresi in seguito da Berlepsch e ai nostri giorni da M. Janssen1 dell'Institut. Aveva solo ventidue anni quando pubblicò il suo primo lavoro sull'anatomia delle piante; più tardi creò la geografia botanica e contribuì molto allo studio della botanica descrittiva.

	Alla riunione di Ginevra alla Repubblica francese, Orazio de Saussure perse gran parte della sua fortuna. Morì il 22 gennaio 1799.

	Al primo posto tra i suoi allievi più illustri si distinse ben presto il figlio maggiore, Teodoro de Saussure, che ebbe l'onore di essere nominato membro straniero dell'Institut de France. Teodoro de Saussure fu professore di mineralogia e di geologia, si dedicò con il massimo successo alla chimica botanica e fu il primo a studiare da vicino le condizioni chimiche della pianta. Il nome di Saussure appartiene alla storia letteraria tanto quanto alla storia scientifica. Il Viaggio nelle Alpi è un vero capolavoro. C'è nello stile chiaro, semplice e colorito dello scrittore un fascino a cui non si resiste, e nessuna lettura è più avvincente.

	CHARLES SIMOND. (1892?) 



	




	Molte opere periodiche hanno informato il Pubblico, che nel mese d'agosto dell'anno ora scorso due abitatori di Chamouni, sig. Paccard Dottore di medicina, e la guida Giacomo Balmat arrivarono alla cima del Monbianco fino allora stata creduta inaccessibile.

	Io lo seppi il giorno dopo, e tosto partii per tentare di seguitarli; ma le pioggie e le nevi mi costrinsero a rinunziare al mio progetto per quella stagione. Lasciai a Giacomo Balmat commissione di visitar la montagna sul principiar di giugno, e di darmi avviso del momento in cui l'assodamento delle nevi la renderebbe accessibile. Andai frattanto in Provenza a fare in riva al mare, alcune esperienze che doveano servirmi di paragone a quelle che disegnava di tentare sul Monbianco.

	Giacomo Balmat tentò inutilmente di salirvi due volte nel mese di giugno, mi scrisse però che non dubitava che vi si potesse arrivare nei primi giorni di luglio. Io m'avviai allora verso Chamouni, incontrai a Sallenche il coraggioso Balmat che veniva a Ginevra ad annunziarmi į suoi nuovi successi, egli era salito ai cinque luglio sulla cima del monte con due altre guide, Gioanni Michele Cachat, e Alessio Tournier; pioveva quando giunsi a Chamouni, e quasi quattro settimane durò il cattivo tempo. Ma io aveva risolto d'aspettare fino al finir della stagione, piuttosto che perdere il momento favorevole.

	Venne finalmente il desiderato momento e m'avviai il dì primo d'agosto, accompagnato da un servo, e dicidotto guide che portavano i miei instromenti di fisica, e le altre cose di cui aveva mestieri. Mio figlio primogenito bramava ardentemente di accompagnarmi, ma temendo io che non fosse abbastanza robusto ed esercitato in viaggi di tal natura, non glielo permisi. Si fermò adunque al Priorato, ove con molta attenzione e diligenza fece le osservazioni corrispondenti a quelle ch'io faceva sulla cima.

	Benché si contino appena due leghe e un quarto in linea retta dal Priorato di Chamouni alla cima di Monbianco, sempre però convenne impiegare per lo meno diciott'ore per compiere questa strada, perché s'incontrano passi pericolosi, molti andarivieni, e circa. 1920 tese di salita.

	Per essere libero sopra la scelta del luogo ove mi fermerei nelle notti, feci portare una tenda, e la prima sera mi trattenni sotto la medesima sulla cima della montagna della Costa, che è al Sud del Priorato, ed elevata di 779 tese sopra il villaggio. In questa prima giornata si viaggia senza fatica e pericolo; si monta sempre sull'erba o sulla rocca, e si percorre questa strada facilmente in cinque o sei ore; ma di lì fino alla cima convien sempre camminare sul diaccio o sulla neve.

	La seconda giornata non è la meno faticosa, convien prima passare sul diacciajo della Costa per giungere ai piedi d'una piccola catena di rocche che sono incassate entro le nevi del Monbianco questo diacciajo è pericoloso ed erto, è interrotto da fenditure larghe profonde ed irregolari, e spesso conviene passar oltre sopra ponti di neve che sono talvolta sottilissimi, e sospesi sopra precipizj orribili. Poco manco che una delle mie guide ivi perisse, era andato il giorno prima con due altre per riconoscere la strada; per buona sorte aveano pensato di legarsi tra loro con corde, la neve si ruppe sotto lui sopra una larga e profonda fenditura, ed ei restò sospeso fra i suoi due compagni; noi passammo presso l'abisso che s'era formato sotto i di lui piedi, e non potei a meno di fremere vedendo il pericolo che avea corso. Il passaggio di questo diacciajo è così difficile e tortuoso che impiegammo tre ore per andare dalla cima della Costa fino alle prime rocche di quella catena isolata, benchè non si conti guari più d'un quarto di lega in linea retta.

	Dopo esser colà giunto conviene allontanarsene per montare serpeggiando in una valle ripiena di neve, che si stende dal Nord al Sud fino ai piedi della più alta cima. Queste nevi sono interrotte luogo a luogo da immense fenditure; il loro taglio vivo e netto mostra le nevi disposte in strati orizzontali, ed ogni strato corrisponde ad un anno. Qualunque sia la larghezza di queste fenditure mai non se ne vede il fondo.

	Le mie guide desideravano che passassimo la notte vicino ad alcuna di quelle rocche che s'incontrano lungo il cammino; ma siccome le più elevate sono ancora 6. o 700. tese al disotto della cima, io voleva andar oltre. Conveniva perciò fermarsi in mezzo alle nevi, ed a stento potei risolvere i miei compagni a seguitarmi. Essi pensarono che nella notte in quelle alte montagne regnasse un freddo insopportabile, e temevano di assiderare. Loro dissi finalmente ch'io aveva risolto d'andarvi con quelli fra loro di cui era sicuro, che avressimo scavata profondamente la neve che, che si sarebbe coperta questa fossa colla tela della tenda, che si saressimo rinchiusi tutti assieme, e che così non avressimo provato freddo quanto rigoroso potesse essere. Piacque loro il mio progetto, e proseguimmo il nostro cammino. A quattr'ore della sera arrivammo al secondo dei tre gran piani di neve, che ci conveniva d'attraversare, quivi ci fermammo a 1455 tese sopra il Priorato, e 1995 sopra il livello del mare, 900 tese più alto della cima del Picco di Teneriffa, non andammo fino all'ultimo piano per tema delle frequenti valanche, alle quali non è meno soggetto il primo piano che già avevamo trapassato anzi eravamo passati sopra due di queste valanche cadute dopo l'ultimo viaggio di Balmat, i di cui avanzi coprivano tutta la valle.

	Le mie guide cominciarono subito a scavare il sito in cui si doveva passare la notte, ma presto s'avvidero dell’effetto della rarità dell'aria (il barometro segnava 17 polici, 10 linee) questi uomini robusti, ai quali 7, o 8 ore di cammino, già da noi fatto, è lieve fatica. Avevano appena alzate cinque o sei palate di neve, che non potevano proseguire per la stanchezza, e conveniva loro riposarsi ad ogni momento. Uno di essi, che era tornato addietro per riempire un barile d' acqua da noi vista in una fenditura, soffri moltissimo, tornò senz'acqua, e passò la sera fra le angosce le più dolorose. Io stesso che sono così avvezzo all'aria delle montagne, che sto sempre meglio in questa che in quella della pianura, non poteva, senza grande fatica, attendere alla sola osservazione. de' miei instromenti meteorologici. Questo disagio ci cagionava un'ardente sete, e non si poteva aver acqua altrimenti che facendo fondere neve, poichè l'acqua che avevamo vista si trovò gelata quando vi si ritornò, ed il piccolo scaldino che aveva fatto portare la somministrava troppo lentamente a 20 persone assettate. Dal mezzo di questo piano (rinchiuso al Sud dall'ultima cima del Monbianco, da' suoi gradini all'Est, e dalla punta di Gouté all'Ouest) non si vede quasi altro che neve; questa è pura, d'una bianchezza abbagliante, e sulle alte cime forma un bellissimo contrasto col cielo ivi quasi nero, non si vede colà animale vivente, o vestigia di vegetazione; è il soggiorno del freddo, e del silenzio. Quando mi raffigurai il Dottore Pacard, e Giacomo Balmat, primi fra gli uomini giunti sul finir del giorno in quei deserti senza riparo, senza soccorso, non sapendo pure se gli uomini potessero vivere nei luoghi ove intendevano d'andare e seguitare intrepidamente l'intrapreso cammino, ammirai il loro coraggio.

	Le mie guide sempre temendo di assiderare chiusero così esattamente tutte le commessure della tenda, ch'io ebbi a soffrire moltissimo pel calore, e per l'aria corrotta dalla respirazione, cosicchè fui costretto ad uscire nella notte per respirare. La luna era splendentissima in mezzo al cielo nero quanto l’ebano, Giove usciva scintillante da dietro la più alta cima del Monbianco e la luce riflessa da tutto quell'ammazzo di nevi era così abbagliante, che non si potevano distinguere fuorchè le stelle della prima, e seconda grandezza.

	Cominciavamo finalmente ad addormentarci quando fummo svegliati dal rombo di una grande valanca che ricopriva una parte della strada, che si doveva fare l'indimane. Allo spuntar del giorno il termometro segnava 3 gradi sotto il termine del diaccio. 

	Non partimmo fuorchè tardi, poichè convenne far fondere molta neve per abbeverarci; appena liquefatta era bevuta, e quella gente che religiosamente custodiva il vino che aveva portato, mi rubava continuamente l'acqua ch'io voleva serbare.

	Cominciammo poscia ad ascendere al terzo ed ultimo piano; ripiegandoci poi sulla sinistra, ci avviammo verso la rocca la più alta all'Est della cima. L'ascesa è molto ripida, inclinata in alcuni luoghi a 39 gradi, vi sono precipizi in ogni parte, e la neve è così dura che i primi fra noi erano costretti, per tenersi in piedi, a romperla con una scure; s'impiegarono due ore a percorrere questo pendio, elevato di circa 250 tese. Giunti all'ultima rocca ci ripiegammo a destra, all'Ouest per fare l'ultima salita, la di cui altezza perpendicolare è circa 150 tese. Questa pendice è inclinata dai 28 a 29 gradi, e non presenta alcun pericolo, ma l‘aria è così rara che uomo si stanca prontissimamente; presso la cima io non poteva fare più di 15 o 16 passi senza ripigliar fiato, e di tempo in tempo provava un principio di deliquio che mi costringeva ad assidermi, ma a misura che respirava ritornavano le mie forze, e mi sembrava, ripigliando cammino, che avrei potuto salire d'un tratto fino alla cima del monte. Nello stesso stato si trovavano le mie guide in proporzione della loro forza rispettiva. Impiegammo due ore dall'ultima rocca alla cima, ed erano le ondici quando vi giugnemmo.

	I miei primi sguardi furono volti verso Chamouni, dove sapeva che la mia moglie colle sue sorelle tenevano l'occhio fisso al telescopio, seguitando tutti i miei passi, certamente con inquietudine soverchia, ma però non meno crudele; molto mi consolai quando vidi sventolare lo stendardo che aveano promesso d'innalzare qualora vedendomi giunto alla cima il loro timore sarebbe stato per lo meno sospeso.

	Potei allora senza rincrescimento godere del grande spettacolo che aveva sotto gli occhi. Un leggiero vapore sospeso nelle regioni inferiori dell'aria m'impediva la vista degli oggetti più bassi e più lontani, come sarebbero le pianure della Francia e della Lombardía; ma non mi doleva di ciò, poichè vedeva distintamente l'insieme di tutte le alte cime, di cui desiderava già da lungo tempo conoscere la struttura. Non credeva a miei occhi, mi pareva un sogno il vedere sotto ai miei piedi quelle maestose cime, il Mezzodi, l'Argentiera, ed il Gigante, alle di cui basi istesse aveva soltanto con somma difficoltà e pericolo potuto avvicinarmi. Vedeva le loro unioni, la loro struttura, ed un solo sguardo mi toglieva tanti dubbi, che molti anni di lavoro non aveano potuto rischiarire.

	Le mie guide frattanto preparavano la tenda, e la picciola tavola, sulla quale disegnava di fare l’esperienza dell'ebollizione dell’acqua. Ma quando volli mettere in ordine ed osservare li miei instromenti fisici mi trovai costretto ad ogni istante ad interrompere il mio lavoro per respirare. Se si considera che il mercurio era sospeso a soli 16 pollici ed 1 linea, e che perciò l'aria non aveva più della metà della sua densità ordinaria, si comprenderà facilmente che conveniva supplire alla densità minore colla frequenza delle inspirazioni; questa frequenza accelerava il moto del sangue, tanto più che le arterie soffrivano una pressione esterna minore dell'ordinaria; e di fatti avevamo tutti la febbre, come si vedrà qualora darò il ragguaglio delle osservazioni.

	Quando restava perfettamente tranquillo non provava fuorchè un lieve fastidio, ma quando m'affaticava o che fissava la mia attenzione per qualche tempo, e sovra tutto quando abbassandomi comprimeva il mio petto, mi conveniva di riposarmi ed ansare per due o tre minuti.

	Le mie guide erano nello stesso stato, non avevano appetito, né erano atti ad eccitarlo i nostri viveri, che s'erano gelati per istrada; non si curavano nemmeno del vino, né dell'acquavite, poichè avevano provato che i liquori spiritosi accrescono la difficoltà di respirare, accelerando senza dubbio la velocità del sangue. La sola acqua fresca era salutare e grata a tutti, ma si dovette impiegare molto tempo per accendere il fuoco, senza il quale non se ne poteva avere.

	Mi fermai sulla cima fino a ore 3 e ½, e benchè non perdessi un sol momento non mi fu possibile di fare nel corso di ore 4 tutte le esperienze, che molte volte aveva fatte in meno di tre ore in riva al mare. Con molta diligenza però feci le principali.

	Discesi molto più facilmente di quello che avrei sperato; poichè il movimento che si fa scendendo non comprime il diafragma, non toglie la libertà del respiro, e non costringe a ripigliar fiato. La discesa dalla cima al primo piano riesce però per la sua rapidità molto faticosa, ed il sole così vivamente illuminava i precipizi che avevamo sotto piedi, che conveniva avere mente imperturbabile per non esserne spaventato. Venni ad annottare sulla neve 200 tese più basso che la notte precedente. Quivi mi persuasi interamente che la sola rarità dell’aria ci aveva tanto affaticati sulla cima; poichè avressimo dovuto essere molto più stanchi dopo così lunga e rapida discesa; ed all'incontro cenammo con appetito, e feci le mie osservazioni senza incommodo. Anzi io credo che l'altezza in cui si comincia a soffrire è diversa nei diversi individui. Me non incomoda l’elevarmi 1900 tese sopra il livello del mare, e comincio a soffrir pena se m'alzo maggiormente.

	Il giorno dopo trovammo il diacciajo della Costa cangiato pel calore di quei due giorni, e più difficile a passare. Fummo obbligati di scendere per una pendice di neve inclinata di 50 gradi, per isfuggire una fenditura apertasi nel tempo del nostro viaggio. Arrivammo finalmente a ore 9 e ½ alla montagna della Costa, contenti di trovarci sopra un suolo che non temevamo che cedesse sotto ai nostri piedi.

	Quivi incontrai il signor Bourrit che voleva tosto montar sul Monbianco con alcuna delle mie guide, ma queste erano troppo stanche e vollero andarsi a riposare a Chamouni. Tutti assieme ci avviammo verso il Priorato, dove giungemmo a ora di pranzo. Ebbi grandissimo piacere di ricondur tutti sani e salvi, cogli occhi e il viso in ottimo stato. I veli neri con cui ci eravamo coperta la faccia, ci avevano perfettamente difesi, in vece che i nostri predecessori erano ritornati quasi ciechi, e col viso screpolato a sangue per la riverberazione delle nevi.

	―

	Osservazioni, ed esperienze fatte sulla cima del Monbianco a 3 agosto 1787.2

	 

	FORMA DELLA CIMA. Non si trova piano su questa cima; è una cresta allungata quasi orizzontalmente nella sua parte più alta, e diretta dall'Est all'Ouest, ed inclinata da ambe le parti con un angolo di 28 a 30 gradi. Verso il Sud il pendío è dolce, essendo soltanto di 15 a 20 gr., ma è di 49 a 50 verso il Nord. Questa cresta è strettissima e quasi tagliente sulla sommità, a segno che due persone non potrebbero camminar di fronte, ma è più rotonda discendendo verso l’Est, e verso l'Ouest ha la forma di una gronda che sporge verso il Nord. Questa sommità è intieramente coperta di neve, nè si vede spontare alcuna rupe fuorchè a 60, o 70 tese al di sotto della cima.

	NEVE DELLA CIMA. La sua superficie è scagliosa, coperta in alcuni luoghi di liscio diaccio; è soda, e non vi si può che difficilmente piantare un bastone. Le pendici della cima sono coperte da una crosta di neve gelata che si rompe spesso sotto i piedi, e al di sotto di questa crosta si trova neve vana e non consistente.

	ROCCHE. Le più elevate sono tutte di granito, quelle verso l'Est sono miste con poca steatite, verso il Sud e l'Ouest contengono molto Schorl, e poca pietra cornea. Una delle più alte verso l'Est lascia vedere strati ben distinti, e quasi verticali. II Dottore Pacard avea già fatta questa osservazione. Le più alte che si trovino sono due picciole rupi di granito vicinissime tra loro, poste all'Est della cima a 60 o 70 tese al di sotto. Non si può dubitare che la più elevata fra le due non sia stata recentemente fulminata, poichè ne trovammo i frantumi sparsi per ogni parte sopra la recente neve molti piedi all'intorno. Non mi fu però possibile di trovare alcuna bolla vitrificata, senza dubbio perchè le sue parti costituenti sono molto refrattarie. La rocca inferiore presenta la forma d'una tavola orizzontale liscia al di sopra. Questa tavola è conficcata nella neve verso la parte più elevata, ma s'alza al di sopra della sua superficie verso il basso o sia verso l'Est di 4 piedi, 8 polici, 6 linee. Questa esatta misura servirà coll'andar del tempo a decidere se il diacciajo aumenti, o scemi.

	ANIMALI. Non abbiamo visti altri animali che due farfalle, l'una era una piccola falena bigia che attraversava il primo piano, l'altra era una farfalla di giorno ch'io credo essere il mirtillo; questa attraversava l'ultima pendice del Monbianco circa 100 tese al di sotto della cima; probabilmente erano state ivi portate del vento.

	VEGETALI. La pianta perfetta con fiori distinti che trovai più elevata è il Silene acaulis, ovvero il Carnillet Moussier del signor Mark, ne trovai un ammasso fiorite nella rocca, presso la quale mi fermai nel mio ritorno circa 1780 tese sopra il livello del mare. Ma ho visto alcuni piccoli licheni tuberculati anche sulle rocche più alto e fra gli altri il sulphureus e il rupestris di Hoffmann Enumerat Lichenum.

	BAROMETRO. Aveva tre barometri destinati per questo viaggio, uno lo lasciai al Priorato di Chamouni al mio figlio, acciò facesse le osservazioni corrispondenti alle mie, e a quelle che il signor Senebier si era incaricato di fare in Ginevra: feci portare gli altri due sul Monbianco acciò l'uno servisse di paragone all'altro. Ai tre d'agosto a mezzo giorno tre piedi sotto la cima del Monbianco il mercurio era sospeso a pol. 16 o lin. 144/166, avuto riguardo alla condensazione del mercurio pel freddo, ed alla lieve differenza che passava fra i due barometri. Nello stesso tempo il barometro del signor Senebier in Ginevra, ogni correzione fatta, segnava 27, 2 1085/1600, il termometro all'ombra segnava gradi 2 e 3/10 sotto al termine del diaccio, ed in Ginevra 22,6 sopra. Da queste relative altezze del barometro e del termometro calcolando colla formola del sig. De Luc si conchiude che la montagna è elevata 2218 tese sopra l'osservatorio del signor Senebier, e 2272 se si calcoli giusta il metodo del signor Trembley. Conviene a questa altezza aggiungere quella dell'osservatorio del signor Senebier sopra il lago, cioè circa 13 tese. Dunque l'altezza del Monbianco sopra il lago sarà di 2231 tese giusta la prima formola, e 2285 giusta la seconda. La misura trigonometrica del Cavaliere Scukburgh, più alta di 19 tese di quella del sig. Pictet assegna al Monbianco una media altezza fra queste due, cioè 2257 tese sopra il lago. Qui dunque, come all'ordinario, la formola del sig. De Luc diminuisce troppo l'altezza data dai Logaritmi, e se in questo caso quella del signor Trembley non la diminuisce abbastanza, la ragione n'è evidente. Lo strato d'aria superiore è molto più freddo attorno al Monbianco che attorno alle altre montagne per cagione delle nevi, e del diaccio che dalla base sino alla cima lo ricoprono; conviene dunque quivi fare una correzione maggiore che altrove. Del resto il Cavaliere Schuckburgh ha misurato il Monbianco con basi picciole, e la più grande di queste gli assegna 2261 tese, lo che accresce l'errore prodotto dalla formola del De Luc, e diminuisce quello prodotto dalla formola del sig. Trembley.

	Il risultato delle osservazioni fatte a Chamouni dal mio figlio, s'avvicina più ancora alla misura del Cavaliere Schuckburgh, qualora si faccia il nostro calcolo giusta la formola del Trembley. Una seconda osservazione da me fatta sul Monbianco a due ore non è sensibilmente diversa dalla prima. Si può dunque conchiudere che il Monbianco è elevato dal livello del mare a un dipresso giusta la misura del Cavaliere Schuckburgh, cioè 2450 tese. 3

	TERMOMETRO a Mercurio con boccia isolata, sospeso a 4 piedi sopra la cima, a mezzogiorno, esposto al sole segnava -1, 3 alla stessa altezza, ma esposto all'ombra del bastone a cui era attaccato - 2,3, e un altro termometro con boccia tinta di nero + 1, 9. Li medesimi termometri nello stesso luogo a due ore, al sole - 1,3, all' ombra -2,5, e il nero al sole + 1, 9. 

	IGROMETRO. Due ne aveva, e cominciai a rinchiudergli in una scatola inumidita4 *, e come nella pianura si portarono al grado dell'umidità estrema. Posti poscia come i termometri l'uno al sole, l'altro all'ombra del bastone cui era appeso, segnarono a mezzogiorno al sole 44, all'ombra 51. Questa differenza è ivi molto più grande che non lo è per l’ordinario nella pianura. A tre ore al sole 46, all'ombra 52. A Ginevra l'igrometro segnava a mezzogiorno 76,7, al priorato 73,4. 

	Da ciò si conchiude che sul Monbianco l’aria conteneva sei volte meno d'umidità che a Ginevra; poichè giusta le mie tavole (essais sur l'hygrométrie §. 180) un piede cubo d'aria alla temperatura di -2,6, e al grado 57 di siccità contiene grani 1 d'acqua ridotta in vapori, mentre che quello stesso piede cubo alla temperatura di 22,6, e al grado di siccità 76,7 ne contiene poco più di 10 grani. Questa somma siccità dell'aria era senza dubbio una delle cagioni della nostra ardente sete.

	ELETROMETRO. I globetti si scostavano di tre lince, l'elettricità era positiva. Fui sorpreso di non trovarla maggiore, il che si deve probabilmente attribuire alla siccità dell’aria.

	EBOLLIZIONE DELL'ACQUA. L'acqua bolle a gradi 68,993 d'un termometro fornito di micrometro, nel quale il mercurio ascende a 80 gradi quando il barometro segna 27 pollici. L'acqua è rinchiusa in un ramino che viene scaldato da una lampada a spirito di vino, costrutta giusta il metodo del sig. Argand. Tutto questo apparecchio fu con somma esattezza fatto dal sig. Paul. Si impiegò mezz'ora sul Monbianco per far bollire l'acqua, mentre 15,016 minuti bastano in Ginevra, e 12 o 13 in riva al mare. Nello stesso apparecchio ai 22 aprile di quest'anno l'acqua in riva al mare si scaldò a gradi 81°,299, segnando allora il barometro colla correzione P. 28 L.7, e 82/160 ciò che fa gradi 12,306 di differenza.

	COLORE DEL CIELO. Aveva tinte varie strisce di carta in azzurro in 16 diversi tuoni, dal più oscuro segnato N. 1 fino al più pallido possibile, segnato N. 16, ciascheduna di queste strisce aveva divisa in tre quadrati eguali, cosicchè ne aveva formato tre collezioni perfettamente simili; una la lasciai al sig. Senebier, l'altra al mio figlio, portai meco la terza. Ai 3 d'agosto al mezzogiorno il cielo al Zenith di Ginevra sembrava della settima tinta, tra la quinta e la sesta a Chamouni, e tra la prima e la seconda sul Monbianco, cioè quasi simile al più oscuro.

	VENTO. Alla cima del Monbianco soffiava dal Nord, ed era incomodo pel freddo mentre eravamo sull'alta cresta, ma per poco che si discendesse verso il Sud non si sentiva; la temperatura era dolce, e la maggior parte delle mie guide dormivano, o riposavano sopra i loro sacchi stesi sulla neve.

	DECLINAZIONE DELL'AGO CALAMITATO. La stessa che al Priorato.

	ACQUA DI CALCE. La mischiai con parti eguali d'acqua distillata, acciocchè se si formava la pellicola di calce, non vi potesse esser dubbio se si dovesse questa attribuire all'aria fissa, ovvero all'evaporazioni; ne riempii due piccioli vasi di vetro, che deposi sulla cima lungi dal sito in cui faceva le mie sperienze, e guardandomi di dirigere sovr'essi il mio alito. Fra un’ora e trovai una pellicola color d'iride nuotante sulla superficie dell'acqua che già cominciava a gelarsi: in riva al mare nello stesso spazio di tempo si forma una crosta molto più spessa. 

	ALKALI CAUSTICO. Immersi alcune liste di carta nell'alkali vegetale caustico preparato con somma cura dal mio figlio; queste liste appena estratte dalla bottiglia non facevano effervescenza cogli acidi; ma poichè furono esposte per lo spazio d'un'ora e all'aria sulla cima del monte, si trovarono secche, e fecero allora vivissima effervescenza. Aveva però per queste prese le stesse precauzioni che per l'acqua di calce. Non si può dunque dubitare che a quell'altezza l'aria atmosferica non sia ancora mista con aria fissa. 

	OMBRE. Senza colori.

	ODORATO E GUSTO. Erano perfetti come prima; trovammo al vino e ai cibi lo stesso gusto e odore che avevano ai piedi del monte.

	SUONO. Un colpo di pistola sparato sulla cima non fece maggior rumore di quello che ne fa un pettardo della China acceso in una camera.

	VELOCITA' DEL POLSO. Dopo quattr’ore di soggiorno e di riposo sulla cima. Il polso di Pietro Balmas batteva 98 pulsazioni per cadun minuto, quello di Tétu mio domestico 112, e il mio 100. Essendo a Chamouni i polsi nello stess'ordine battevano 49. 60, 72.

	ALTEZZE RELATIVE DELLA CIMA.

	Le sommità le più elevate che si potessero scoprire erano quella di Schreckhorn nel Grindelvvald, e del Monrosa in Piemonte, le vedeva l’una e l'altra sotto un angolo di 30 minuti al di sotto dell'orizzonte, e malgrado la bassezza maggiore del vero livello al di sotto del livello apparente, quest’angolo lascia ancora al Monbianco un'evidente superiorità.

	Nel mio ritorno meco portai alcune bottiglie ripiene d'aria presa sulla cima, ma non mi fu ancora possibile farne analisi; raccolsi pur anco neve per lo stesso fine.

	Bramava ardentemente di ripetere le belle esperienze del sig. Bertholet, e di provare quanto la vivacità della luce accelleri la scomposizione dell'acido marino deflogisticato, aveva preparato e portato meco alcuni ampollini di quest'acido concentratissimo. Ma benchè fossero con molta diligenza chiusi ne usciva il Gaz a segno di scolorire la carta azzurra ond'erano inviluppate.......

	Non mi fu possibile fare esperienze sopra l’evaporazione dell'acqua, perchè si gelava anche al sole, e quella dell'Ether esige continuate diligenze, difficili a quelli che l'han tentata, e che io non ero in caso di usare in quel momento.

	Per la stessa cagione dovetti rinunciare ad alcune nuove esperienze che aveva ideato fare sulla trasparenza dell’aria. Ma spero di riparare a queste ommissioni. Il sig. Exshaquet ha scoperto all'Est del Monbianco un gran piano elevato di 1800 a 1900 tese, e favorevolmente situato per le esperienze, si trovano sui suoi orli alcune rocche, ove si potranno costrurre ricoveri, e siccome a quest'altezza me non incomoda la rarità dell'aria, anderò a fermarmivi col mio figlio; ivi prepareremo l'acido marino, passeremo alcuni giorni, e speriamo di fare varie interessanti osservazioni.

	Post scriptum

	Non ho visto il mare dal Monbianco ma siccome molte persone m'hanno dimandato se l'aveva visto, volli esaminare se ciò era possibile. Il Monbianco essendo elevato 2450 tese, la sua cima deve vedersi, non considerata però la rifrazione, alla distanza di 126600 tese, o sia 63 piccole leghe di Francia. La rifrazione accresce questa distanza di circa 5 leghe, e la porta così a 68. Ora le sponde del golfo di Genova dove il mare s'avvicina il più al Monbianco, ne sono lontane circa 112000 tese. Si potrebbe dunque vedere non solamente la spiaggia del mare, ma ancora 12 leghe oltre; se non vi fossero che pianure tra il mare e il Monbianco, e se, (il che però non credo probabile) l'occhio potesse distinguere l'acqua dalla terra, alla distanza di 56 leghe. Ma siccome tutto quel golfo è circondato da montagne, oso asserire che non è possibile vedere il mare. Quanto alle montagne che lo accerchiano si possono certamente scoprire, poichè mi parve di riconoscere il Monbianco dalla cima della montagna di Caume situata a due leghe al Nord di Toulon. E' vero che questa montagna, giusta le mie osservazioni barometriche, è elevata per lo meno 400 tese sopra il livello del mare.

	―――

	In un foglietto recentemente stampato dal sig. Bourrit sopra un suo viaggio nelle alpi si trova la seguente notizia. Il sig. Baufoix Inglese, astronomo e fisico, il giorno 9 agosto dell'anno corrente pervenne alla cima del Monbianco ne misurò la latitudine, e la determinò a 45° 50' 11" (nota del trad.)

	
Note

		[←1]
	 Il resoconto delle ascensioni di M. Janssen al Monte Bianco si trova negli Annali dell'Ufficio delle Longitudini (Parigi, Gauthier-Villars).
Il numero di importanti opere pubblicate sulle Alpi dopo Saussure è considerevole. Tra i migliori, va citato quello di Tschudi, che conta numerose edizioni in francese. Coloro che leggono il tedesco consulteranno anche con profitto l'orografia, la fauna e la flora delle Alpi, nonché sulla geologia alpestre i bei lavori di Schaubac e di Schlegintweit.




	[←2]
	 Darò maggiori schiarimenti nel III° volume de' miei viaggi.




	[←3]
	  Credo di far cosa grata ai Leggitori dando qui annessa (pag. 30 infra) una tavola dell'altezza delle principali montagne finora misurate, o barometricamente, o trigonometricamente. Questa tavola è tratta dal Giornale di fisica dell'Abate Rozier tom. 23, ma vi ho aggiunte alcune osservazioni fatte dal mio amatissimo Maestro Padre Beccaria, e dal ch. Cav. Napione (nota del trad.). (la tavola non viene riprodotta in questa edizione digitale OttoVenti)




	[←4]
	 Farò vedere fra poco quanto siano mal fondate le obbjezioni del sig. Delúc contro questo metodo d'ottenere l’umidità somma, e quanto il suo nuovo igrometro sia difettoso e fallace (nota dell'A.)
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